LA SPIRITUALITÀ DELL’ASCOLTO

Dalla meditazione tenuta sabato 28 novembre al ritiro di Avvento


Tenendo presente il brano del Vangelo di Giovanni, 19,1-11, che abbiamo proclamato, sono chiamato a parlarvi della spiritualità dell’ascolto, proprio mentre Gesù non dice nessuna parola a Pilato; il realtà l’aveva già proclamata e la stava dicendo con la sua vita. Perché a Pilato Gesù non parla, essendo lui giudice, e Gesù l’imputato, proclamato già ripetutamente innocente, senza colpa, da lui stesso, perché non gli risponde? Perché quella parola che Gesù porta è la parola rivelata e la parola rivelata da Dio è a Israele, cioè a un popolo, a una comunità. Bisogna essere lì dentro per ascoltare; per tutti e per ciascuno vale e rimarrà sempre questa legge.


“Ascolta Israele”: fra poco rileggeremo di nuovo tutti il Deuteronomio, dove questo è un ritornello. Se fai parte di questo popolo ascolterai anche tu, se vai via non sei più Israele. “Non sono stato mandato che alle pecore perdute della casa d’Israele”, diceva il Signore; ci potevano essere fuori anche sua mamma e i suoi parenti: “…Questi sono i miei fratelli, le mie sorelle, mia madre, quelli che ascoltano la parola di Dio”, quelli di dentro, non quelli di fuori, a quelli di fuori non parla; a sua madre e ai suoi fratelli in fondo dice: Venite dentro. Anche Tommaso per ricevere la parola deve essere insieme agli altri apostoli. E Pietro, lo troviamo in questo stesso Vangelo di Giovanni, quando è interpellato: “Tu sei di quelli!”, ripetutamente risponde: “No, non sono di quelli”; non si riconosce più dentro, e quindi aveva perduto la sua identità, ma non ne aveva un’altra, non ne aveva più nessuna, e quando il Signore gli apparirà, non lo chiamerà più Pietro, lo chiamerà per tre volte “Simone di Giovanni”, aveva perduto quel nome con cui Gesù lo aveva chiamato; Gesù lo riconferma, lo fa ripartire, gli dà il compito del pastore, però Pietro sa bene che l’unico grande Pastore è Gesù.

Il libro del Deuteronomio

La spiritualità dell’ascolto racchiude questa visione che viene raccolta dal libro del Deuteronomio, ed è lo sfondo di tutte le Scritture. Anche quando Gesù sarà tentato risponderà con le parole di quel libro: “Non di solo pane vive l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio… Adorerai il Signore tuo Dio e a lui solo servirai…”. Il Deuteronomio raccoglie tutta la Torah, la legge, precedente e prepara i profeti che vengono subito dopo. Sappiamo che è stato scritto dopo il tempo dell’esilio, per cui fa una sintesi del senso della Parola tenendo presente quello che era capitato a causa di non averla ascoltata. 


Riguardo a quello che precede il Deuteronomio richiamo quello che è fondamentale, cioè Genesi 1,2: 
“La terra era informe deserta, la tenebra ricopriva tutto e Dio disse: Sia la luce, e la luce fu”. 


La luce, la vita viene dalla parola, Dio chiama all’essere mediante la parola; non c’è luce, non c’è vita, non c’è essere senza la parola di Dio, che è la fonte dell’essere, la fonte della vita, proprio come si presenta: “Non di solo pane vive l’uomo, ma della parola che esce dalla bocca di Dio”. Nel Salmo 8 l’uomo è descritto come una creatura stupenda, poco meno di Dio, per poco tempo meno di Dio, perché Lui si è annientato, si è nascosto facendosi uomo, ma è l’uomo il centro della creazione. Si dice che il peccato degli angeli sia l’invidia verso l’uomo che non hanno accettato di adorare. Quindi l’uomo si nutre della parola di Dio e Dio ci fa esistere come sue creature chiamandoci con la sua parola, parlandoci. Allora qual è l’atteggiamento conseguente per ogni sua creatura? Che può essere, può esistere solo in dipendenza di questa parola, appena ne diventa consapevole, e l’uomo è chiamato a diventarne consapevole, ascoltare significa per l’uomo vivere, esistere, avere legame con la fonte della vita. Rigettando la parola, basta leggere Genesi 3, ci si polverizza e tutto si incrina. Nel Vangelo di Marco, quando si fanno domande a Gesù per coglierlo in fallo e gli si chiede: “Qual è il primo comandamento?”, Gesù dice: “Il primo comandamento è: Ascolta Israele”, citando Deuteronomio 6. Il comandamento: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore”, lo sappiamo, è dentro a Deuteronomio 6, conseguenza dell’ascolto.

Nella liturgia

Ecco allora perché nella Chiesa ogni mattina quando si inizia a pregare si dice il Salmo 94: “Ascoltate oggi la voce del Signore”; e la settimana liturgica, che inizia con i Primi Vespri, come questa sera, alla prima Compieta ha la lettura di Deuteronomio 6: “Ascolta Israele”, tutte le settimane. Questi richiami dicono come non solo l’ascolto è lo sfondo di tutta la Scrittura, ma è anche lo sfondo e l’anima della liturgia della Chiesa. Si potrebbe dire che solo una parte della Messa è ascolto della Parola di Dio. No, anche quando si celebrano i Sacramenti si proclama la parola di Dio, anche quando si celebra la Messa, al centro della liturgia eucaristica si proclamano le parole di Gesù in modo efficace, oggi, in questo momento. Se tutto si salva tramite la fede e i sacramenti della fede, ricordiamo quello che dice san Paolo: “La fede dipende dall’ascolto”.


I parametri fondamentali della spiritualità dell’ascolto sono dati dal Deuteronomio, che è tutta una parola rivolta al popolo; anzi, comincia così il libro del Deuteronomio: “Queste sono le parole che Mosé disse al popolo”, “Le parole – devarim – sono queste”, dice letteralmente l’ebraico. Dicevamo che è la conclusione di tutta la Torah e spalanca i primi profeti; è una parola di Mosé rivolta al popolo, di Mosé come legislatore, che riporta la volontà di Dio, la sua legge, ma insieme anche come profeta, in quanto rivela il senso dell’esistere di questo popolo e della sua storia. Israele è il popolo che si esprime liturgicamente dopo avere ascoltato quella parola, in dipendenza di quella parola; Mosé parola a Israele come assemblea liturgica, e la formula fondamentale, come abbiamo detto, è: “Ascolta Israele”, perché esiste in quanto ha udito la parola di Dio e la sua vocazione sarà custodire in alleanza e fare conoscere questa divina parola. 

“Ascoltate oggi la sua voce”


Prendo Deuteronomio 4, che con i capitoli seguenti 5 e 6, dopo la narrazione storica, contiene la prima “esortazione omiletica” di Mosé. Ce ne sono varie: di esortazione, di ammaestramento, di rimprovero, di ammonimento, di orientamento per tutto il popolo. La prima inizia al capitolo 4,1: 

“Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi”.


Non è un ascolto privato, è un ascolto di assemblea liturgica, che si porterà nelle case, casa per casa, famiglia per famiglia, per tradizione generazionale, cioè consegnato da parte del padre al figlio. Il popolo e ogni famiglia d’Israele sono caratterizzati da questo ascolto, da questa obbedienza, che sono la loro identità. Il verbo “ascolta” è al presente: adesso, oggi, perché la parola di vita si attualizza nella vita di ogni giorno, e per ciascuno, per ogni casa e per tutto il popolo. Capitolo 4,11: 

“Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità”.


È un evento che si ripete, sono quelle parole là che voi oggi ascoltate, Dio ha eternizzato la sua parola che è per voi adesso, ma si è rivelato tra fiamme, fuoco e stupore da parte dei presenti, “fermi” alla presenza di Dio. Quando vuoi ascoltare la parola di Dio, avvicinati e fermati alla presenza di Dio, come in adorazione, è un incontro sempre nuovo, originario, attuale. L’adorazione è riconoscenza, disponibilità, attenzione. 4,12-14:

“Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso”.
L’ascolto e la visione

C’è incompatibilità tra l’ascolto e la visione, devi raccoglierti con tutta la tua attenzione dell’intelligenza, della memoria e del cuore, verso la parola. Fu richiesto da Mosé di poter vedere, è più facile avere la visione, mentre si entra nel rischio della fede con l’ascolto. In Esodo 33,18 si dice da parte di Mosé: “Mostrami la tua gloria. Rispose: Farò passare davanti a te tutto il mio splendore, proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te e farò grazia a chi vorrò fare grazia, avrò misericordia di chi vorrò avere misericordia, ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedere il mio volto e restare vivo. Aggiunse il Signore: Ecco un luogo vicino a me, tu starai sopra una rupe quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe, ti coprirò con la mano finché non sarò passato, poi toglierò la mia mano, vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere”. Avrai una rivelazione, ma ti difenderò anche da essa, la mia misericordia ti nasconderà nella rupe, così porterai la mia presenza. La versione latina traduce: “Mi vedrai nei tempi posteriori”. Il Signore non si nasconde per sempre, vuole non solo farsi conoscere, ma rivelare, attraverso un cammino di fede; non si può adesso vedere Dio faccia a faccia; allora al 4,15-19:

“Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l’esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli”. 


Voi dovete andare al di là; la prima espressione della parola di Dio è la creazione, questa rivelazione silenziosa che parla con parole non formate, perché “i cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annuncia il firmamento… e le stelle brillano di gioia per Colui che le ha create”, tutto parla di Lui, ma voi dovete andare al di là di questa prima rivelazione rivolta a tutti. Deve essere chiaro per voi che sono creature e finiranno, arriverà il momento in cui cadranno dal cielo, questo lo dice il Vangelo.


La fede viene dall’ascolto e nella conclusione del Vangelo di Giovanni Gesù dice: “Beati coloro che crederanno senza avere visto”; questa è la conseguenza di quello che abbiamo detto finora: va accettato nell’ascolto il rischio della fede, il cammino nell’oscurità della fede. 

Andiamo ai versetti 23-24 del capitolo 5, dove vengono dati a Mosé i dieci comandamenti:

“All’udire la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo”.


Qui viene detta una cosa particolarissima: nel precedente brano dell’Esodo si diceva che Dio non può farci vedere il suo volto e con la sua mano per misericordia ci difende quando passa; qui c’è la stessa cosa. “Abbiamo visto che Dio può parlare e l’uomo restare vivo”: non è naturale che si ascolti e si resti vivi, anche l’ascolto include qualcosa che è al limite delle esperienze umane, è una cosa straordinaria resa possibile perché a Dio niente è impossibile, ma umanamente è impossibile che Dio parli e l’uomo resti in vita, è al di fuori dell’esperienza ordinaria. Continua ai vv. 25-27:

“Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà; se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo. Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Avvicinati tu e ascolta quanto il Signore nostro Dio dirà; ci riferirai quanto il Signore nostro Dio ti avrà detto e noi lo ascolteremo e lo faremo”.


C’è quest’ultima dichiarazione così disattesa, comunque è detto che c’è un’esperienza di grazia e di misericordia, di dono, anche nell’ascoltare la parola di Dio. Tutto questo ha un riscontro nel Nuovo Testamento. Richiamo solo un brano, Ebrei 4: la parola di Dio è una spada a doppio taglio, che penetra anche i miei pensieri, mi mette in discussione, mi chiede verifica e conversione; non si può rimanere neutrali davanti alla Parola di Dio. O c’è disponibilità di accoglienza o c’è indurimento sempre più grande, almeno questo lo dobbiamo sapere.

La disciplina dell’ascolto

Si prosegue ai vv. 28-31:

“Il Signore udì le vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolte; quanto hanno detto va bene. Oh, se avessero sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i loro figli per sempre! Và e dì loro: Tornate alle vostre tende; ma tu resta qui con me e io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nel paese che io sto per dare in loro possesso”.


Viene autorizzata in Israele la mediazione, secondo la loro richiesta, a cui il Signore accondiscende; la mediazione è istituzionale. Anche oggi ci si chiede chi deve servire la parola di Dio: qui i primi autorizzati a servire ai figli la parola di Dio sono il padre e la madre, i genitori, poi c’è il sacerdote che insegna la Torah, poi c’è il profeta che ascolta a lungo la parola, la vive e la riporta, poi c’è tutto un popolo regale, sacerdotale e profetico che deve servire la parola di Dio, richiamato anche nel Nuovo Testamento, deve servire la luce della parola di Dio ai passi degli uomini. C’è una mediazione; qual è la conseguenza? La parola di Dio non si può ascoltare per conto proprio, c’è un aiuto, una guida, un’assistenza già dati da Dio. L’ascolto della parola di Dio non può essere indisciplinato, non può essere superficiale, non può essere occasionale né parziale: c’è una mediazione che detta l’atteggiamento giusto dell’ascolto, affinché sia ben disposto all’attenzione e alla conversione. Come diceva sant’Agostino, la parola di Dio si ascolta sulle ginocchia della Chiesa, si prende come il cibo per i figli di Dio.


Termino indicando il grande modello dell’ascolto che è la Madonna, che ha detto: “Si faccia di me secondo la tua parola”; lei “custodiva la parola nel suo cuore” e si offriva ad essa perché fosse accolta con tutta la sua vita, per dare frutto, il “frutto benedetto del suo grembo, Gesù”.
